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PAOLO VARETTO 

L
e parole di papa Fran-
cesco che ha definito 
«sicari» i medici che 
praticano l’aborto di-

ventano un caso politico, an-
che  sul  piano  diplomatico.  
L’ordine dei Medici di Tori-
no, con il suo presidente Gui-
do Giustetto, ha infatti invia-
to una lettera al ministro del-
la Salute Orazio Schillaci e al 
vicepremier con delega agli 
Esteri  Antonio  Tajani  per  
chiedere di prendere una po-
sizione ufficiale sulle dichia-
razioni del Pontefice e di va-
lutare  eventuali  ingerenze  

del Vaticano negli affari inter-
ni italiani. 

«Come mediche e medici – ri-
vendica Giustetto – rispettia-
mo i diritti riconosciuti dallo 
Stato,  rispettiamo  sempre  e  
non giudichiamo le decisioni as-
sunte dalle persone sulla pro-
pria salute. Rinnoviamo dun-
que la sorpresa e il dispiacere 
che esprimemmo direttamente 
al Papa nell’ottobre del 2018, 
quando già allora appellò pub-
blicamente con il termine “sica-
ri” i medici non obiettori ». 

Lettera cui la Santa Sede non 
ha mai risposto, «nonostante la 
nostra richiesta di incontro e 
confronto» ricorda il presiden-
te torinese dell’Ordine. Con la 
nuova missiva, però, Giustetto 
chiede un intervento del gover-
no «a tutela dell’indipendenza 

sovrana dell’Italia e delle sue 
norme». «Come sanitari, incari-
cati di pubblico servizio, tenuti 
all’osservanza delle leggi del no-
stro Paese – si legge ancora nel 
documento –, chiediamo quin-
di di valutare una ferma presa 
di posizione nei confronti dello 
Stato della Città del Vaticano 
per il marchio di infamia im-
presso, con le parole del Pontefi-
ce, sulla categoria medica, affer-
mazione al limite dell’ingeren-
za nella legittimità di una nor-
ma di legge del nostro Stato». 

Una posizione condivisa al-
la virgola dalla segretaria del 
Pd Elly Schlein ma anche dalla 
numero due del Movimento 5 
Stelle Chiara Appendino, a di-
mostrazione che sul tema dei 
diritti una convergenza politi-
ca giallorossa continua a esse-

re possibile. «Non si può crimi-
nalizzare chi adempie a una 
legge dello Stato. Piena solida-
rietà ai medici che attuano la 
194 – è la  dichiarazione di  
Schlein –. Per questo capiamo 
e siamo accanto all’Ordine di 
Torino che si è sentito giusta-
mente toccato da parole che 
non corrispondono al proprio 
ruolo professionale a servizio 
dei  diritti  riconosciuti  dallo  
Stato. Siamo certi che i mini-

stri  interpellati  sapranno ri-
spondere tutelando la dignità 
e il ruolo dei medici. In ogni ca-
so non permetteremo che si cal-
pestino i diritti di donne e ra-
gazze che cercano di accedere 
al percorso di interruzione vo-
lontaria di gravidanza». Rilan-
cia Appendino: «Non solo in 
Italia  se  vuoi  interrompere  
una gravidanza devi essere for-
tunata a trovare un medico 
che pratichi l’aborto. Non solo 
il governo colpevolizza a ogni 
occasione te e la tua scelta. Ora 
i pochi medici che garantisco-
no questo diritto vengono defi-
niti “sicari” dal Papa senza che 
nessuno al governo alzi un di-
to. Mi schiero al fianco dei me-
dici di Torino che hanno chie-
sto formalmente al governo di 
prendere una posizione. Per-

ché se lo Stato italiano garanti-
sce, almeno sulla carta, un di-
ritto alle sue cittadine, è pro-
prio grazie al prezioso lavoro 
del personale medico, a cui de-
ve andare il nostro rispetto». 

E a dimostrazione che la que-
stione travalica i confini della 
politica nazionale, anche il Bel-
gio prende posizione contro le 
parole del Papa, che aveva an-
nunciato la causa di beatifica-
zione di re Baldovino per le sue 
posizioni  antiabortiste  defi-
nendo «omicidio» le interruzio-
ni di gravidanza e appunto «si-
cari» i ginecologi non obietto-
ri. «Le osservazioni del Papa so-
no inaccettabili. Non abbiamo 
lezioni da imparare» ha dichia-
rato il premier Alexander De 
Croo, annunciando al Parla-

mento di  aver  convocato  il  
nunzio apostolico per «discute-
re della questione». 

Un carteggio, quello tra l’or-
dine dei medici di Torino, il go-
verno e, indirettamente, la San-
ta Sede, che parte da una regio-
ne dove il dibattito sulla difesa 
della legge 194 e il diritto all’a-
borto è più rovente che altro-
ve. Proprio sabato scorso si è te-
nuta una manifestazione orga-
nizzata da “Non una di meno”, 
sindacati e partiti di centrosini-
stra davanti al Sant’Anna, il 
più ospedale ostetrico gineco-
logico del Piemonte, dove è sta-
ta aperta la “Stanza dell’ascol-
to”, presidio delle associazioni 
pro vita sponsorizzato dall’as-
sessore regionale di FdI alle Po-
litiche Soci. —
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l ’allarme nel Rapporto aris: 6 pazienti su 100 vittime di infezioni durante la degenza

“Settemila decessi l’anno per gli errori in corsia”

NICCOLÒ ZANCAN 
INVIATO A VERBANIA 

S
enza medici e senza 
infermieri. Così muo-
re  un  ospedale.  Di  
morte lenta? «No. Ra-

pida, rapidissima. Se le cose 
non cambiano, nel giro di 
due anni gli ospedali di Ver-
bania e Domodossola non 
esisteranno  più.  Nessuno  
vuole venire a lavorare qui 
al confine. È un dato di fatto. 
E un motivo c’è». L’infermie-
re sindacalista di Nursing Up 
Filippo Garboli, da otto anni 
ostinatamente al lavoro al 
pronto soccorso dell’ospeda-
le Giuseppe Castelli di Verba-
nia, si guarda in giro con aria 
sconsolata.  Pioggerellina.  
Bruma dal lago. Le monta-
gne incombono. «Qui la Sviz-
zera è troppo vicina per non 
sentirne il richiamo», dice. 

Come sempre il confine è 
il posto che rivela in antici-
po quello che sarà. È a que-
sta frontiera, quindi, che bi-
sogna venire per misurare 
lo stato di salute della sanità 
italiana dopo gli anni delle 
grandi promesse. È cambia-
to qualcosa dopo il Covid? 
«Gli infermieri non sono più 
eroi.  Adesso  sono  tornati  
quelli di prima. Con l’ag-
giunta di una rabbia cre-
scente. Gli insulti contro di 
noi sono all’ordine del gior-
no. La gente è sempre più in-
sofferente». 

I bandi continuano a anda-
re deserti. L’ultimo per tre po-
sti in cardiologia aveva due 
pretendenti,  ma all’ultimo 
momento hanno rinunciato 
entrambi per qualcosa di me-
glio. Meglio è la Svizzera che 
ti paga il triplo. Meglio è la sa-
nità privata. Meglio è fare il 
medico a gettone. Quel medi-
co che parte da una coopera-
tiva e va a tappare un buco in 
un ospedale pubblico, chia-
mata dopo chiamata. È ri-
chiesto in tutta Italia. Prende 
1000 euro per un turno di do-
dici ore di lavoro, che diven-
tano 300 al netto delle tasse. 
Ma sono pur sempre 300 eu-
ro al giorno. Trecento euro a 
chiamata. Mentre qui lo sti-
pendio di un assistente medi-
co è di 2600 euro al mese, e 
quello di un infermiere del 
pronto  soccorso  arriva  a  
1700 euro con le notti. «Io re-
sisto perché penso che sia 
giusto stare nella sanità pub-
blica, ma capisco tutti quelli 
che a un certo punto si arren-
dono e vanno altrove. Da noi 
saltano i turni, saltano le va-
canze. Siamo troppo pochi. 
Ti portano allo sfinimento. 
Ti viene il burnout. Mentre 
facendo  avanti  e  indietro  

con l’ospedale di Locarno di-
venti ricco. Hai lo stesso teno-
re di vita italiano, ma lo sti-
pendio svizzero». 

Se mancano medici e se 
mancano infermieri, le atte-
se si allungano. È una que-
stione algebrica: c’è troppo 
lavoro per troppe poche ma-
ni. «Mia moglie aveva un do-
lore al fianco. Siamo arrivati 
alle 12, l’hanno visitata alle 
14,30, ce ne andiamo alle 
16», dice il signor Giovanni 
Lombardo. La direttrice ge-
nerale dell’Asl del Verbano 
Cusio Ossola, Chiara Serpie-
ri, non nasconde le difficol-
tà: «Siamo in un momento 
davvero critico del nostro si-
stema. Ci stiamo arrabattan-
do in tutti i modi possibili 
per trovare risorse che però 

sul mercato - anche quando 
ci sono - alla fine preferisco-
no altre collocazioni. È un 
momento  complicato  per  
l’intero sistema sanitario na-
zionale. Paghiamo delle scel-
te sbagliate. E adesso la situa-
zione è questa: noi dobbia-
mo erogare servizi che non 
sono comprimibili, ma man-
cano i professionisti. Quindi 
ci troviamo di fronte a una 
scelta obbligata: o rivolgersi 
ai cosiddetti gettonisti o non 
garantire le cure».

Dopo anni di numeri chiu-
si e baronie universitarie, la 
sanità italiana sta imploden-
do. Al confine si vede bene. 
Implode per un meccanismo 
di vincoli che impedisce a un 
dirigente di rendere più at-
trattivo un contratto da me-

dico o da infermiere in un ter-
ritorio  definito  «logistica-
mente svantaggiato». Ed ec-
co, quindi, tre delle tante con-
seguenze del cortocircuito. 
Medici  in pensione,  come 
per esempio il dottor Carlo 
Maestrone, fino a giugno pri-
mario di Rianimazione e ane-
stesia a Verbania e Domodos-
sola, rientra per altri due an-
ni come consulente privato 
tre volte a settimana per sop-
perire alla mancanza di me-
dici: «Non c’era altro modo 
per poter raggiungere l’età 
massima di lavoro nel pub-
blico di 72 anni senza rimet-
terci troppo. Così riesco a ga-
rantire 150 ore di sala opera-
toria in più». Ancora: medici 
interni di questi ospedali di 
confine si tagliano le ferie fin-
ché ce la fanno, per cercare 
così di ridurre il ricorso ai me-
dici gettonisti. Ma poi i medi-
ci gettonisti arrivano comun-
que. E come arrivano, se ne 
vanno. Il che fa venire meno 
la continuità delle cure, così 
con il paziente cronico ogni 
volta si ricomincia da capo. 
E ha pure ragione il dottor Fa-
brizio Comalta, responsabi-
le di Pediacoop, cooperativa 
di medici gettonisti nata pro-
prio in questa terra di confi-
ne, che non sono loro il male 
assoluto: «Mandiamo medi-
ci al Gaslini di Genova, al Sac-
co di Milano, li mandiamo 
dappertutto, non solo negli 
ospedali al confine con la 
Svizzera. Stiamo salvando il 
sistema. L’Italia deve ade-
guare gli stipendi». 

Così non funziona, questo 
è sicuro. «Mi fa male, ma 
non riesco a  biasimare il  
mio amico che adesso fa l’in-
fermiere a Locarno», dice 
ancora l’infermiere Filippo 
Garboli. Sono scelte. Sono 
atti di resistenza. 

Anche l’assessore regiona-
le alla Sanità, Federico Ribol-
di, sa che il sistema rischia di 
non reggere: «C’è una caren-
za oggettiva di medici non fa-
cilmente risolvibile. Ieri ne 
abbiamo parlato in commis-
sione a Roma. Stiamo cercan-
do di identificare Paesi con 
alta competenza medica. La-
voriamo per portare in Italia 
professionisti  dall’estero.  
Per le zone svantaggiate ser-
vono  incentivi  economici.  
Abbiamo iniziato una speri-
mentazione:  offriamo  500  
euro in più per chi verrà a la-
vorare come medico nel Ver-
bano Cusio Ossola. E presto 
vogliamo estendere lo stesso 
incentivo alle altre zone disa-
giate del Piemonte». 

È una questione di soldi, 
di cura, di vita. Cioè di sti-
pendi. È la grande questio-
ne italiana. —
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IL CASO

I dottori dopo le parole del Papa: “Noi rispettiamo i diritti dello Stato, no alle ingerenze vaticane”
Schlein: “Non si può criminalizzare chi adempie la legge”. Solidarietà dall’ex sindaca Appendino

Torino, la rivolta dei medici
“Non siamo sicari dell’aborto
Il governo ci deve tutelare”

Stipendi più bassi ai contratti a tempo determinato: “Discriminazione vietata dal diritto comunitario”

Scuola, la Commissione Ue deferisce l’Italia sui precari

Sanità

ELISA FORTE

D
iscriminazione  re-
tributiva per gli in-
segnanti  precari  e  
abuso di contratti a 

termine per il personale do-
cente e Ata, il personale am-
ministrativo, tecnico e ausilia-
rio della scuola. Sono i due 
principali  punti  del  deferi-
mento della Commissione eu-
ropea alla Corte di Giustizia 
dell’Ue. Il semaforo rosso da 

Bruxelles arriva per abuso di 
lavoro precario. Per quanto ri-
guarda i prof, perché «la nor-
mativa italiana non prevede 
una progressione retributiva 
per gli  insegnanti  assunti  a  
tempo  determinato,  basata  
sull’anzianità  di  servizio».  
«Questa  disparità  di  tratta-
mento rispetto ai docenti di 
ruolo, che beneficiano di una 
progressione stipendiale – sot-
tolinea la Commissione euro-
pea – costituisce una discrimi-
nazione vietata dal diritto co-
munitario». Secondo la Com-
missione, l’Italia, oltre a non 

aver posto fine, come richie-
sto, alle condizioni di lavoro 
“discriminatorie”  dei  sup-
plenti, non ha smesso di fare 
ricorso  all’uso  di  contratti  
abusivi a tempo determinato 
per il personale Ata. «Tutto 
questo - sottolinea l’esecuti-
vo Ue - viola la normativa eu-
ropea sul lavoro a tempo de-
terminato. La Commissione 
ritiene che gli sforzi delle au-
torità siano stati finora insuffi-
cienti e deferisce pertanto l’I-
talia alla Corte di Giustizia». 

Il ministro dell’Istruzione e 
del Merito Giuseppe Valdita-

ra «prende atto» e replica: «At-
tendiamo che la parificazio-
ne dei diritti possa essere este-
sa ora anche alle forme di re-
clutamento dei docenti italia-
ni previsto da un’intesa fra la 
Commissione e il precedente 
governo, superando le rigidi-
tà della riforma Pnrr». Il ricor-
so in Corte di Giustizia è l’ulti-
mo passaggio di una procedu-
ra di infrazione che la Com-
missione aveva avviato nel lu-
glio 2019. Su 943 mila docen-
ti, i  precari sono 250 mila 
(per alcuni sindacati) e 165 
mila secondo i dati diffusi dal 
ministero dell’Istruzione. Al 
di là della lotta sulle stime, re-
stano senza ruolo in media al-
meno fino a 45/50 anni. Trop-
po e con stipendi bloccati. —
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PAOLO RUSSO

Un milione di  ricoverati  
l’anno è vittima di errori in 
corsia. E tra i sei e i settemi-
la muoiono a causa di que-
sti. Un intervento o una te-
rapia sbagliati, ma in oltre 
sei casi su dieci per colpa 
delle  infezioni  contratte  
proprio in  ospedale.  Per  
uso improprio dei cateteri, 
per scarsa igienizzazione 
degli ambienti e degli im-
pianti di aerazione. O per-
ché non si fanno i tamponi 
in ingresso ai pazienti fra-

gili che possono così porta-
re in corsia i super batteri 
resistenti agli antibiotici, 
come la Klebsiella o il Clo-
stridium difficile. Fatto è 
che i nostri nosocomi sono 
molto meno sicuri di quel 
che dovrebbero. A denun-
ciarlo  è  un  Rapporto  
dell’Aris,  l’associazione  
degli  ospedali  cattolici.  
Una pandemia silente che 
per ogni 100 pazienti rico-
verati – si legge nel rappor-
to- ne colpisce 6,3, vittime 
di infezioni durante la de-
genza in ospedale. Su un 

totale di oltre 10 milioni di 
ricoveri annuali oltre 600 
mila si infettano e almeno 
l’1%, ossia seimila e più di 
questi pazienti, va poi in-
contro al  decesso.  Morti  
evitabili in oltre il 50% dei 
casi con una corretta ade-
sione alle linee guida di 
prevenzione, quelle per le 
infezioni del sito chirurgi-
co in particolare.

Se errori ed infezioni di-
lagano nei nostri ospedali, 
altrettanto  rapidamente  
lievitano i contenziosi giu-
diziari, che oramai marcia-

no al ritmo di 30 mila cau-
se l’anno, mentre sono 3,8 
milioni i casi pendenti nei 
tribunali. Una mole di con-
tenziosi che finisce per co-
stare 11 miliardi  l’anno,  
spingendo verso la cosid-
detta  “medicina  difensi-
va”, quella che per paura 
di incappare in una causa 
fa prescrivere o operare ai 
medici anche quando non 
serve e li frena a farlo quan-
do invece servirebbe ma i 
rischi per i pazienti sono 
troppo alti. —
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Anche il Belgio
condanna le parole 

di Bergoglio
“Inaccettabile”

Il sindacalista

La protesta
Un presidio di “Non una di 
meno” per i diritti delle donne 
davanti al Sant’Anna di Torino

Da noi saltano i turni, 
saltano le vacanze. 
Siamo troppo 
pochi, ti viene 
il burnout. E poi 
chiamano i medici 
a gettone

Dove muore

Le carte sulle curve di Milan e Inter. Il leader del tifo Beretta: “Così Bellocco voleva uccidermi” 

Chiesta la scorta per il pm che indaga sugli ultrà

1000
Gli euro lordi 

guadagnati da un 
medico a gettone 

per 12 ore di impegno

A Verbania le corsie si 
svuotano, medici e 
infermieri sono attratti 
dagli stipendi della vicina 
Svizzera

ANSA/ALESSANDRO DI MARCO

Elly Schlein

LA GIORNATA

Chiara Appendino

la

CRONACHE

La dirigente

IL REPORTAGE

“

L’ospedale di Verbania è rimasto senza medici e infermieri: “In due anni rischia di sparire”
I professionisti preferiscono guadagnare di più andando in Svizzera o nel settore privato

Un aborto è un 
omicidio. I medici 
che si prestano 
a questo sono sicari 
Si uccide una vita 
umana. E le donne 
hanno il diritto 
di proteggere la vita

MONICA SERRA
MILANO

L
a delicatezza delle in-
dagini  che  conduce  
sulle Curve di Inter e 
Milan,  l’esposizione  

mediatica, la pericolosità de-
gli indagati, alcuni dei quali a 
piede libero. Sono questi i mo-
tivi per cui il procuratore Mar-
cello Viola ha chiesto di «innal-
zare il livello di sicurezza» e as-
segnare la scorta al pm antima-
fia Paolo Storari. La richiesta è 

stata rivolta alla procuratrice 
generale Francesca Nanni e si è 
già tenuta una discussione pre-
liminare in prefettura, ma la de-
cisione sarà assunta la prossi-
ma settimana dal Comitato per 
l’ordine e la sicurezza. 

Non ci sarebbe stata alcuna 
minaccia specifica nei confron-
ti del magistrato che denunciò 
presunte omissioni dei vertici 
della procura di Milano (poi ar-
chiviati) nella gestione dei ver-
bali sulla fantomatica Loggia 
Ungheria, e che negli ultimi an-
ni ha concluso con successo nu-
merose inchieste contro il capo-

ralato in settori come la logisti-
ca e la moda. Per questo, Stora-
ri ha già messo per iscritto che 
non ci sarebbero ragioni per in-
nalzare il livello di protezione 
nei suoi confronti. Ma la valu-
tazione spetta al Comitato che 
difficilmente asseconderà la 
volontà del pm. 

Nel frattempo, dagli atti del-
le indagini che hanno azzera-
to i direttivi delle due Curve, 
emergono  nuovi  dettagli  
sull’omicidio del nipote del ca-
pobastone della ’ndrina di Ro-
sarno, Antonio Bellocco, ucci-
so a coltellate dal capo ultrà 

Andrea Beretta il 4 settembre, 
dopo la sua scalata nei busi-
ness della Nord. Bellocco «pun-
tava ad appropriarsi del mer-
chandising della Curva» gesti-
to da Beretta e aveva già fatto 
una proposta di affitto per un 
negozio al Casoretto dove apri-
re l’attività. Prima però «vole-
va uccidermi», ha messo a ver-
bale Beretta, già minacciato 
da due emissari della sua co-
sca. «Più volte sono riuscito a 
sventare il piano» ha spiegato 
al pm Beretta, che ormai non 
dormiva più e girava armato: 
volevano attirarlo in una trap-
pola, stordirlo con un sonnife-
ro, poi ammazzarlo a colpi di 
pistola e sotterrare il suo cor-
po. Beretta lo sapeva, per que-
sto ha ucciso per primo. —
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2
I candidati all’ultimo 

concorso per tre posti 
in cardiologia: hanno 

poi rinunciato entrambi

Non permetteremo 
che si calpestino 
i diritti di donne che 
cercano di accedere 
all’aborto 

“

Chi garantisce 
questo diritto viene 
definito sicario
dal Papa senza che 
il governo reagisca

“

LAPRESSE

194
La legge del 1978 che 
istituisce e regola il 

diritto all’interruzione 
di gravidanza

“

Le parole contestate
Il Papa, durante il viaggio 
in Belgio- Lussemburgo, 
ha attaccato i medici che 
praticano l’aborto

CRONACHE

Il momento è critico 
perché mancano i 
professionisti, ci 
troviamo di fronte a 
una scelta: rivolgerci 
ai gettonisti o non 
garantire le cure

“

I precari per il Miur sono 165 mila

I camici bianchi
“Nel 2018 scrivemmo 
al Pontefice ma non 
ci ha mai risposto”

L’INCHIESTA

Gli ultrà del Milan a San Siro
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